LA  FAMIGLIA  GERALDINI

Il Malevolti e Celso Cittadini
, entrambi storici della città di Siena, e Belisario Bulgarini
 , anch’esso senese, tutti asseri​scono che i Gherardini
 lasciarono Arezzo per la guerra socia​le dei Romani nel I secolo a.C.
, rifugiandosi a Siena con tre​dici altre famiglie aretine “con le quali si diede un nobile accre​scimento alla suddetta città di Siena” (Gamurrini, Vol. II, pag.119).

A conferma di quanto asserito dagli storici citati, il Gamur​rini dice che “con ragione fondata nell’autorità dei Gherardini e nel possesso dei loro antichi beni in Valdarno, si può dedurre l’origine dalle città di Arezzo, allora repubblica potentissima”.

Da Siena a Firenze: sostengono gli storici che la famiglia de’ Gherardini era sempre “tra le primarie di Fiorenza, etiam nel secolo dell’800”.

Ma la prima traccia certa della famiglia si trova nell’archi​vio dei canonici della Chiesa Metropolitana di Firenze: è una sentenza, emessa in presenza di messi dell’Imperatore Ottone nel​l’anno settimo del suo regno
, in cui si parla di Ramberto fi​glio di Rainero; in un altro strumento del 1001 - atto di dona​zione alla chiesa stipulato da Pietro Notaro in Fiorentia - si legge di altro Rainero, figlio di Ramberto e padre di Gherardo.Si può quindi ricostruire, basandosi su pochi documenti di archivio (quasi tutti atti notarili di donazione alla Chiesa con data certa) e in particolare sullo storico Eugenio Gamurrini
, che pubblicò nei 1668 i suoi attenti studi e ricerche in cinque volu​mi dell”Istoria Genealogica delle famiglie nobili toscane e um​bre”, uno schematico albero genealogico, alla cui base sta Rainero nell’anno 910: seguono, in linea diretta, Ramberto (950), Rainero (990), Gherardo (1020) e Cece (1050). A questo punto i documenti permettono di conoscere i primi rami laterali del​l’albero, a partire da Uguccione (1090), figlio di Cece; il figlio di Uguccione è Ottaviano (1120) che è padre di Gherardino; sia​mo nel 1150.

Giovanni Villani
, afferma che nei 1172 tre figli di Ge​raldino - Maurizio, Gherardo e Tommaso -  lasciano Firenze al tempo della guerra civile “tra i grandi che possedevano torri
 in Fiorenza”. Aggiunge Gamurrini (Voi. II, pag. 115-121) che “avendo i Geraldini torri molto alte in Fiorenza, cominciarono a voler abbattere gli altri cittadini; e percuotendosi l’uno e l’al​tro, furono forzati ad abbandonare la città e ritirarsi alla cam​pagna”.

Maurizio, Gherardo e Tommaso passano quindi in Francia al servizio del re Lodovico il Giovane “il quale morto Filippo II
 suo figliolo, pure Re di Francia, che essendo amico di Er​rico II
, re d’Inghilterra, fu richiesto da lui d’alcuni Coman​danti italiani, non volendosi fidare né degli Inglesi, né dei Fran​cesi, per fare l’impresa del Regno d’Irlanda o Ibernia; e però il suddetto Re di Francia Filippo II gli diede Maurizio, Tommaso e Gherardo, i quali, come valorosi fratelli, avrebbero potuto ser​vire con ogni fedeltà e segretezza S.M. Britannica nell’impresa, la quale non gli era potuta riuscire nel 1155, per averla conferita

ai suoi principali del Regno; e però, fidando tutto ne’ suddetti fratelli, andò Errico nel 1182 al conquisto d’Irlanda, dove Mau​rizio, come Capo, aiutato dal valore de’ fratelli, fece maraviglie inesplicabili, e ferendo e assaltando d’ogni parte, soggiogò alla fine quel Regno; e riconoscendo il Re Errico il valore di Mauri​zio costeggiato dagli altri due fratelli, diede ad essi stati immen​si in detto Regno” (Gamurrini, vol.. II, pag. 121).

Da questo momento i tre fratelli, figli di Geraldino, ormai divenuti inglesi, si chiameranno Fitz Gerald (Gamurrini, Voi. II, pag. 130); lo ricorda anche il domenicano Fra’ Domenico del Ro​sario Odaly, che pubblicò a Lisbona nel 1655 “Relatio Geraldi​norum ac persecutionis Hyberniae”: dice infatti che “a tanta grandezza, accompagnata da ricchezza e autorità, ascese la fami​glia Geraldini, che diede da temere ai primi magnati di quei paesi, che uniti tutti alla depressione di quella gran casa (i Geraldini) poco mancò che non restasse del tutto estinta. Ma poiché l’o​mnipotente Dio, che sempre s’oppose agl’infami malfattori, vo​lendo preservare questa per farla il propugnacolo della fede cat​tolica, come fu”, ecc.

Esiste una lettera datata 27 maggio 1507, e integralmente riportata da Gamurrini, indirizzata “a tutta la famiglia de’ Ge​raldini nobile di fama e di virtù, fratelli nostri carissimi”, scrit​ta da “Geraldo Fitz Gerald, Conte di Childaria
, Vicerè di tutto il Regno d’Ibernia”; in questa lettera, il conte di Kildare ricorda la storia della sua famiglia arrivata da Firenze nel XII secolo, chiedendo notizie dei Geraldini rimasti in Italia: “avrei gran desiderio di sapere degli antichi nostri, e se voi avete ricor​do alcuno datecene avviso di quale sia l’origine della gente no​stra; ho grande gaudio di intendere cose nuove e sapere della Casa nostra. Statevi con Dio e amateci reciprocamente”.

Ma lasciamo ora i Fitz Gerald e torniamo al ramo italiano.

Anche gli altri tre figli di Geraldino, Uguccione, Ottaviano e Cece, sono dunque costretti ad abbandonare Firenze. Lo stem​ma della famiglia, rappresentante un leone d’oro con quattro croci 

d’oro in campo turchino, viene modificato: il leone d’oro porta ora un ramo d’olivo, a simboleggiare la pace, con tre gigli d’oro in campo turchino; questo stemma verrà usato dai discendenti di Geraldino trasferitisi a Bologna e a Cento.

I Geraldini che scelgono invece Amelia come nuova patria, “per non volere la guerra, nella quale stavano sempre i Geraldi​ni” (Gamurrini, Vol. II, pag. 169), mettono in campo turchino un albero di olivo con tre stelle d’oro, a conferma del loro desi​derio di pace.

Il primo Geraldini che compare in un documento ufficiale ad Amelia, “città che scarseggia molto per scritture”, lo ha ri​trovato negli archivi Eugenio Gamurrini: si tratta di Collaolo di Vanni di Geraldino, che faceva parte del decemvirato al gover​no di Amelia nel 1326.

E' nella seconda metà del 1400 e nella prima del 1500, che la famiglia Geraldini di Amelia genera una dinastia di ecclesia​stici che s’inseriscono da protagonisti - o quanto meno da com​primari - in un periodo storico di particolare importanza nella vita della Chiesa e lo sviluppo della cultura.

Lo stemma dei Geraldini di Amelia verrà definitivamente modificato: con decreto reale in data 22 aprile 1462, Ferdinan​do I d’Aragona il Cattolico concederà a Bernardino Geraldini di fregiare la propria arma con due quarti d’Aragona. Con de​creto imperiale, nel 1468, Federico III d’Asburgo autorizzerà An​gelo Geraldini di Amelia a porre, sopra il cimiero, il leopardo asburgico; con un secondo decreto, nel 1472, ad inquartare lo stemma con l’aquila imperiale degli Asburgo.

Diamo qui di seguito una biografia di Angelo, Antonio e Alessandro, tre protagonisti di questo particolare periodo, stret​tamente legati l’uno all’altro: non solo per vincoli di parentela -  zio e nipoti - ma per l’opera da loro svolta; per Angelo, in particolare, possiamo contare sulla biografia scritta da Antonio, che da lui è stato educato, iniziato alla carriera, e con il quale ha trascorso lunghi periodi: biografia interrotta nel 1470, ma com​pletata agli inizi del ‘600 da Onofrio Geraldini de’ Catenacci, e pubblicata da un altro Geraldini, Belisario, nel 1895.

� XIV secolo 





� XV secolo.


 


� Nome primitivo dei figli di Gherardo, che poi diventerà Geraldini.





� Guerra sociale: detta anche guerra marsica o italica, combattuta tra il 90 e l’88 a.C. dagli alleati, detti socii, contro Roma. Le popolazioni marsiche e sannite, esclusi etruschi ed umbri, uniti in lega con capitale Carpinio in Abruzzo, lottarono contro Mario, Silla, Pompeo e Strabone ottenendo alla fine la cittadinanza romana.





� Ottone il Grande: Imperatore del Sacro Romano Impero. Incoronato Impe�ratore nel 962: siamo quindi nel 969.


 


� XVII secolo


� XV secolo.





� Società delle torri: preminenza delle famiglie gentilizie, concordemente sostenute dagli altri ceti più importanti - mercanti di Calimola ed ecclesiastici - perché il supremo obiettivo di estendere il Comune nella campagna corrisponde all'interesse di tutti: la nobiltà cittadina consolida il possesso della terra, i mercanti vedono aperte le vie al loro commercio, il Vescovado rafforza la propria giurisdizione, che viene a coicidere con quella civile del Comune, il quale, riunendo la città alla campagna, mira all'equivalenza del contado con la diocesi. E' quell'ambiente di concorde cittadinanza che fu esaltato dai cronisti, in confronto all'età seguente, e che Dante contrappose alla città dei tempi suoi come la Fiorenza del Cacciaguida.





� Filippo Il Augusto: 1165-1223, re dal 1180.





� Enrico Il: 1133-1189, re dal 1154.


�



� Kildare.
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